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È questa la «nuova» 
ricetta americana? 

Prendi 
la laurea 
poi vendi 

hamburger 
La crescita Usa ha creato occupazione, ma 
di bassa qualità - L'Europa cerca altre strade 

Malcoìm Baldrldge segretario (cioè mi
nistro) all'industria e al commercio degli 
Stati Uniti è venuto a Venezia per vendere 
il suo prodotto, cioè quella merce del tutto 
particolare chiamata «reagano/n/cs» che 
da tempo si cerca di esportare In tutto il 
mondo occidentale. Delorsgll ha risposto 
che quella ricetta non è applicabile in Eu
ropa. Ma gli stessi dati che Baldrldge ha 
presentato consentono di collocare la «sfi
da* americana degli anni SO nella sua ve
ra dimensione. —-•..: 
••• GII Usa hanno creato posti di lavoro, 
mentre la Cee ne ha prevalèntemente di
strutti. Questo processo è stato partico
larmente Intenso negli ultimi due anni. 
Infatti, tra il 1960 e 11 1975 sono stati pro
dotti 20 milioni di posti di lavoro negli 
•states- alla media di 1 milione e 333 mila 
l'anno; tra II 1975 e II 1982 ben 14 milioni, 
pari a due milioni l'anno; tra l'82 e l'84 
ben 7 milioni, cioè tre milioni e mezzo 
l'anno. • 

Baldrldge non ha spiegato quanti ne 
sono stati eliminati durante le due reces
sioni (quella del 1975 e soprattutto la più 
lunga del 1980-82). L'ammontare, comun
que, è cospicuo: Infatti li tasso di disoccu
pazione, ci dice l'Ocse, è passato dal 6,1% 
medio degli anni 70 al 9,7% nel 1982 per 
scendere attualmente al 7,5%, lo stesso 
livello raggiunto nell'ultimo anno della 
amministrazione Carter. Nei prossimi 
anni —• spiega ancora l'Ocse — la quota di 
disoccupati si stabilizzerà attorno al 7%, 

circa due punti in più rispetto alla piena 
occupazione degli occupabili (calcolata 
per gli Usa attorno al 5%). -
> In Europa, Invece, la crisi non è stata 

ancora smaltita e il nuovo ciclo di svilup
po non ha portato alcun sollievo alla di
soccupazione. Perché? Perché nel vecchio 
continente l salari sono rimasti troppo 
elevati e II grado di protezione di chi ha 
già un lavoro ha sottratto spazio a chi, 
In vece, lo sta cercando: è questa la spiega
zione americana che sta facendo breccia 
tra I gruppi conservatori europei. •: 

Prima di passare a conclusioni affret
tate, chiediamoci: In Europa c'èstata una 
vera ripresa? Slamo davvero usciti da 
uno stato di semi-stagnazione? In due 
anni, ncll'83 e nell'84, Il prodotto lordo 
Usa è aumentato del 10%; e 1 disoccupati 
si sono ridotti del 2%. GII Stati Uniti han
no confermato la 'legge di Okun>: secon
do l'economista americano, infatti, la di
soccupazione cala di un punto ogni 5 
punti di crescita annua del prodotto. Se 
questa stessa relazione vale anche da noi, 
è evidente che lo sviluppo del 3,5% appe
na fatto registrare dal paesi europei nel 
biennio 1983-84, non poteva ridurre lo 
stock di senza lavoro provocati dalla lun
ga recessione né dare sbocchi alle nuove 
generazioni. 

Paradossalmente, l'esperienza reaga-
nlana darebbe ragione alle tesi keynesia-
ne: aumentando la domanda crescono 
anche 1 posti di lavoro. In particolare se la 

spinta viene dalla domanda Interna. Egli 
Usa hanno visto correre le importazioni 
ad un ritmo per lo meno doppio delle loro 
esportazioni, grazie al caro-dollaro e al 
fatto che 11 deficit pubblico ha sostenuto I 
consumi (con II taglio delle tasse) e gli 
Investimenti (con la spesa militare). 

La discussione, allora, si sposta: perchè 
l'Europa è diventata una lumaca? Le ra
gioni sono molteplici e di carattere anche 
storico e strutturale. Ma una di esse è sen
za dubbio nella politica economica di 
Reagan che ha fatto fallire I tentativi di 
rilancio (si pensi al primo Mitterrand), ha 
drenato capitali tanto da trasformare gli 
Usa nel principale debitore del mondo e, 
con II super-dollaro, ha spiazzato tutte le 
altre economie. E non si dica che le espor
tazioni verso gli Stati Uniti hanno com
pensato gli effetti negativi, perchè se si 
guarda la bilancia commerciale si scopre 
che a beneficiare del deficit americano è 
stato soprattutto II Giappone, ma persino 
il Canada o l'America latina hanno ven
duto negli 'States» più prodotti dell'Euro
pa. 

Il ministro Baldrldge sa bene queste 
cose. Sa che noi abbiamo bisogno di cre
scere più In fretta, ma perché ciò avvenga 
occorre che II suo governo cambi rotta, 
riducendo il deficit federale e allentando 
la politica monetaria. Così, è venuto a 
proporci non una ricetta macroeconoml-
ca, ma di microeconomla, cioè la vecchia 

solida tesi neoclassica: Il mercato fa tutto 
da solo purché sia libero di agire, senza 
vincoli; quindi libertà di licenziamento e 
riduzione dei salari. 
-.- Anche In tal caso, però, le cifre ufficiali 
ci alutano a riportare questa tesi nelle sue 
esatte dimensioni: del 7 milioni di posti di 
lavoro creati negli ultimi due anni, solo 
600 mila vengono da Imprese tecnologi
camente avanzate. In generale, dei 106 
milioni di lavoratori attivi americani, ap
pena 6 milioni (cioè il 5,6%) sono nelle 
•high tech», cioè nelle tecnologie moder
ne, nelle aziende del futuro. Gli altri, vi
vono ancora nel passato (le Industrie tra
dizionali che assumono poco e licenziano 
molto); oppure nel grande polmone dei 
servizi. Di che tipo? 

Gli studi sul mercato del lavoro statu
nitense mostrano che II settore più'dina
mico è quello del 'fast foods»: /a soia cate
na Mac Donald's ha più addetti dell'inte
ra industria siderurgica. L'ufficio gover-^ 
nativo delle statistiche del lavoro ha cal
colato che nel decennio gli addetti ai ser
vizi diretti cresceranno del 53%; quelli al 
commercio del 28%; nelle attività mani
fatturiere solo del 5%. Ebbene, non è ciò 
che stiamo sperimentando, sia pure su 
scala diversa, anche in Europa e In Italia? 
Da noi non scarseggiano I posti di came
riere, ma quelli per I giovani con titolo di 
studio. È In atto, insomma, In tutte le eco
nomie mature un fenomeno strutturale 

molto slmile nonostante la diversità dei 
salari o della protezione sindacale: è la 
transizione verso la società post-Indu
striale. Come realizzarla? 
• *ll problema dell'occupazione nel no
stro tempo — ha scritto Giorgio Ruftolo 
— non consiste solo nel dare comunque 
un lavoro a chi lo chiede (piena occupa
zione), ma anche nel dare un lavoro II più 
possibile qualificato e gratificante (buona 
occupazione): E per questo II modello 
Baldrldge non è adeguato, anche se non 
ancora non esiste alcun modello alterna
tivo. la slessa Idea lanciata a Venezia da 
Craxl e De Mlchelis (una sorta di -piano 
Marshall europeo') pur Interessante in sé, 
è stata spesa In modo troppo Improvvisa
to, tanto da generare il sospetto che si 
guardi soprattutto alle prossime elezioni 
Italiane. 

La vecchia Europa, allora, sarà pure 'la 
Bella addormentata' — come l'ha chia
mata PaulSamuelson — ma per a luta re a 
svegliarla gli americani debbono supera
re il complesso del 'principe azzurro: 
Non attendiamo un Reagan sul suo bian
co cavallo, ma che la Cee si dia una seria 
politica di rilancio e gli Stati Uniti accet
tino un negoziato sull'ordinamento mo
netarlo internazionale per ridurre II pre
dominio del dollaro e ritrovare la stabilità 
perduta. 

Stefano Cingolati! 

Gianni De Micheli* Ottaviano Del Turco 

Referendum, 
ora è Craxi 

a minacciare 
un 

Sull'occupazione confronto con De Mi
cheli? - Del Turco e il Pri contro Palmella 

ROMA — Più che la tela di 
Penelope, De Mlchelis sem
bra stia cucendo i classici 
stracci altrimenti inservibili. 
li «decalogo* che il ministro 
del Lavoro ha presentato Ieri 
ai sindacati è formato per 
due terzi da impegni formu
lati in occasione dell'accordo 
separato del 14 febbraio '84, 
utilizzati a copertura del de
creto che tagliava la scala 
mobile e poi lasciati marcire. 
L'altro terzo è costituito da 
qualche «buona intenzione» 
(e il giudizio di Crea) ma an
cora svincolata da ogni indi
cazione credibile sui conte
nuti di merito, i tempi, gli 
strumenti finanziari per 
concretizzarli. 

Un inizio perlomeno in
certo ('Incontro Interlocuto
rio», l'ha definito Donatella 
Turtura) dell'operazione che 
dovrebbe trovare sbocco in 
un accordo contrattuale di 
riforma del salario. Lo stesso 
De Mlchelis alla fine si è mo
strato quantomai prudente: 
•Certo, questo lavoro si col
loca nella prospettiva più ge
nerale, ma è un lavoro da fa
re comunque». 

Chi, Invece, sembra allen
tare le briglie è il presidente 
del Consiglio che ieri ha di 
fatto accreditato l'ipotesi di 
un nuovo ricorso al decreto 
legge per bloccare il referen
dum: «Se dovesse perdurare 
l'attuale situazione — ha 
detto Craxl — né il Parla
mento né il governo potreb
bero dimenticare 1 doveri 
che su di essi incombono di 
fronte a situazioni di questo 
genere*. 

Insomma, Craxi continua 
a battere l'avventurosa stra
da dell'espropriazione delle. 
prerogative contrattuali del
le parti sociali, anche a costo 
di mettersi questa volta con
tro tutto li sindacato. E con 
la riserva, manifestata l'al
tro giorno a Tribuna 
politica, di ripiegare su 
un'altra strada ugualmente 
insidiosa, quella indicata da 
Pannella dell'invito alla di
serzione del seggi per il refe
rendum. Pure in questo caso 
In aperta sfida politica e so
ciale. Dopo le numerose pre
se di distanza di esponenti de 
(e ieri Cristofori ha espresso 
•stupore* per la dichiarazio
ne di Craxl), si è pronunciata 
la segreteria del Pri contro 
.Ipotesi Pannella («non gio
va né al perseguimento delle 
residue possibilità di intesa 
né aiuta alla chiara e netta 
••«unzione di responsabilità 
di fronte al paese*). Avversi
tà si manifestano anche nel 

Psl: Mattina ha messo in 
guardia dal rischio di creare 
«un precedente nelle mani di 
quanti fanno dell'astensioni
smo un'arma di lotta politi
ca*. Mentre sul fronte sociale 
Del Turco ha commentato 
con asprezza: «Non ci inte
ressa seguire Pannella e le 
sue fantasie». L'iniziativa 
astensionista non sembra 
Interessare nemmeno la Clsi 
che Ieri ha aperto ufficial
mente, con Marini a Como, 
la sua campagna per il «no» 
al referendum. Anche Del 
Turco si è espresso per il «no* 
parlando alla componente 
socialista della Cgil lombar
da, • dopo aver affermato 
l'impegno a lavorare «fino 
all'ultimo giorno possibile 
per evitare un referendum 
che, vincano i sì o i no, lasce
rebbe intatti tutti 1 problemi 
che 11 sindacato ha oggi*. Ma 
questi problemi possono tro
vare soluzioni più forti pro
prio con la vittoria del refe
rendum, se è vero che «biso
gna liberare il sindacato — 
come ha rilevato Trentin — 
dalla ginnastica logorante 
alla quale è costretto ogni 
anno per cercare di salva
guardare il potere d'acquisto 
dei salari». E serve farlo per 
affermare finalmente la 
priorità dell'occupazione. 

Si torna, così, all'incontro 
di ieri ai ministero del Lavo
ro. De Mlchelis ha assicurato 
che saranno portati in porto 
gli impegni del 14 febbraio 
'84 (i 29 mila posti nella pub
blica amministrazione, i 
30-40 mila contratti di for
mazione lavoro. Il piano 
straordinario per la creazio
ne di 100 mila nuovi posti di 
lavoro), se necessario anche 
attraverso 11 ricordo al de
creti-legge. Su una serie di 
nuovi interventi (gestione 
delle eccedenze anche con t 
prepensionamenti a 50 anni, 
contratti di solidarietà, alfa
betizzazione informatica, 
plano per i giovani disoccu
pati da lungo tempo), li mi
nistro ha proposto un «proto
collo d'intesa* con le parti 
sociali. In questo documento 
dovrebbe entrare anche l'i
potesi di un fondo pubblico 
da utilizzare per favorire le 
riduzioni dell'orarlo di lavo
ro. De Mlchelis ha anche ac
cennato alle possibilità di 
utilizzare per le nuove Inizia
tive una parte del Fondo In
vestimenti e occupazione 
che, ha rilevato egli stesso, 
•ha fin qui dato pochi inve
stimenti e niente occupazio
ne*. 

PMqwrtt Catelli 

Per il lavoro» la riforma fiscale, per una nuova busta paga, per conquistare le trattative 

Otto regioni in piazza con la Cgil 
ROMA — I comunicati con tante, diverse, possibili letture; 1 
silenzi del governo; l'arrogante semplicità di Lucchini, ora ', 
però la parola torna ai lavoratori. Oggi in diverse regioni, la 
Cgil chiama di nuovo i lavoratori alla mobilitazione, con : 
grandi manifestazioni di piazza. Gli appuntamenti sono a 
Genova (dove parlerà il neosegretario della Fiom, Sergio Ga-
ravlni), a Venezia (con Giacinto Mllltello), a Torino (con An-
tonlo Pizzinato), a Bologna (Bruno Trentin), a Catania (Ra- ; 
strelil), Ancona (Ceremigna), a Napoli (con la Turtura). Il 
•programma» della giornata di lotta prevede anche una ma
nifestazione a Pescara, dove parlerà il segretario generale 
aggiunto della confederazione, Ottaviano Del Turco. Maque-

Le iniziative 
di oggi 
L'appuntamento 
di Pescara 
con i giovani 
disoccupati 

st'ultima iniziativa merita di essere citata a parte: sono mesi 
che la Cgil regionale la sta preparando assieme alle organiz
zazioni dei giovani disoccupati e precari. Nella città abruzze
se alla base della mobilitazione c'è sì la piattaforma generale 
del sindacato (la riforma del salario e delia contrattazione), 
ma ci sono anche proposte specifiche, articolate, che puntano 
a creare lavoro per le migliaia di iscritti alle liste di colloca
mento, che puntano a disegnare un futuro per l'intera econo
mia regionale. 

Queste otto manifestazioni rappresentano la «seconda fa
se» di quella mobilitazione iniziata venti giorni fa, con i gran
di appuntamenti di massa a Milano, Firenze, Roma. Quella 

«seconda fase» che avrebbe dovuto svolgersi alla fine del me
se scorso, ma che, invece, è stata «spostata» per facilitare la 
risposta unitaria all'assassinio di Ezio Tarantella 

GLi obiettivi sono sempre gli stessi: l'occupazione, lo svi
luppo, la riforma delle aliquote Irpef (anche magari con una 
soluzione-ponte per quest'anno, che comincia a restituire al
meno qualcosa di quel che lo Stato ha sottratto), la riforma 
della busta-paga, l'affermazione di nuovo modello di rappor
ti con gli imprenditori e il governo. In poche parole le mani
festazioni puntano a conquistare il tavolo di trattative (e a 
superare, quindi, le pregiudiziali confindustriali) per avviare 
il negoziato: l'unico strumento per superare le cause del refe
rendum. 

Dal nostro inviato 
COSENZA — SI è messo in 
moto un intero popolo. Non è 
una forzatura. Chi era ieri 
nelle piazze e nelle strade di 
Cosenza, Locri, Crotone, nel
le manifestazioni che Cgil* 
Cisl-Ui) hanno tenuto in oc
casione dello sciopero gene
rale regionale, si è accorto 
infatti che la Calabria Intera 
che non si è stancata di lot
t a r e di gridare la propria 
condizione di abbandono, di 
chiedere lavoro e sviluppo. 

Quanti saranno stati qui a 
Cosenza dove per l'Intera 
mattinata è sfilata una ma
rea di uomini e di donne? E 
quanti laggiù a Locri, nell'e
picentro della zona ionica 
reggina, la più povera e ab
bandonata della Calabria? E 
quanti a Crotone? Le cifre, le 
nude cifre che polizia e sin
dacati danno, parlano me-
?;lio di ogni altro commento: 
ra 25 mila e 30 mila persone 

(stime della polizia, 11 sinda
cato parla di oltre 40 mila) a 
Cosenza; oltre 10 mila a Lo
cri; oltre 5 mila a Crotone. In 
tutto oltre 50 mila persone, 
giovani, lavoratori, disoccu
pati che ieri in Calabria sono 

scesi in ' piazza. Un fatto '• 
enorme, senza precedenti, ha 
detto a Cosenza il segretario . 
della Cgil calabrese Alfonso 
Torsello. Uh fatto che forse .. 
sorprende alcuni ma che qui 
è frutto di qualcosa di molto 
più profondo: di un grande 
radicaménto cioè della lotta 
popolare e di massa, di una 
fiducia che ancora regge no
nostante le risposte che 11 go- . 
verno abbia fin qui dato au- .-. 
torizzlno più di uno scettici
smo. • - • > • • - i 

Quello di Ieri è stato 11 ter
zo sciopero generale In Cala
bria che il sindacato unitario 
abbia indetto nell'arco di un 
anno. Dalle grandi manife
stazioni del gennaio *84 a Co
senza, Catanzaro e Reggio si 
è passati allo sciopero di giù- • 
gno a Catanzaro e poi ieri. • 
Uguale la parola d'ordine, 
semplice, ma che parla ad 
una classe dirigente letteral
mente incapace di dire una 
sola cosa concreta: il lavoro. 
Nell'Immenso e gioioso cor
teo di Cosenza la parola è, ad 
esemplo, risuonata in tutti i 
modi: una locomotiva di car
tone, uno striscione lungo 
venti metri portato dal gio-

A Cosenza, a Locri, a Crotone la gente in piazza 

Oltre 50mila persone 
hanno manifestato 

ieri in Calabria 
Terzo sciopero 
generale in un 
anno - Ce voglia 
di lottare, 
nonostante 
le delusioni 

vani del comitati per il lavo
ro e con una sola parola: Vo
gliamo il lavoro. Nei cappel
lini distribuiti, un altro slo
gan: «I love lavoro». 

A Locri e a Crotone Identi
ci gli slogans. Nella grandis
sima manifestazione di Lo
cri — mai s'era vista qui una 
manifestazione come quella 
di ieri mattina — sono risuo
nate le richieste di un popolo 

allo stremo, di una classe 
operaia abbandonata, dei fo
restali lasciati al loro desti
no, dei giovani e degli stu
denti. Ne hanno parlato i di
rigenti della Cgil, Frasca e 
della Clsl, Marra. A Crotone 
la classe operaia del grande 
centro ionico ha chiesto con 
forza di sapere cosa riserva 11 
futuro e il centro degli Inter
venti di Bova, della Cgil e di 

Aprile, della UH, è stato ap
punto questo. A Cosenza, 
Torsello della Cgil e Rizzuto 
della Clsl hanno rivolto un 
monito chiaro al governo e 
alle forze nazionali: «Atten
zione che la mancanza di ri
sposte non può trascinarsi a 
lungo». Ma intanto ieri la Ca
labria ha parlato — per l'en
nesima volta — chiaro e for
te per chi abbia voglia di sen
tire. «La gente — mi diceva 
Mimmo Garofalo, comuni
sta, segretario regionale ag
giunto della Cgil, alla testa 
della manifestazione di Co
senza — non ha fatto l'abitu
dine allo sciopero generale. 
Lo sente come un'arma deci
siva. Ma gli altri sentiranno 
questa nostra forza? Il go
verno non ha una politica. 
Ma che eco avrà,- anche nel 
sindacato nazionale? E come 
lo raccoglieranno le forze po
litiche del cambiamento?*. 
Concetti che ripeterà poi Al
fonso Torsello, in procinto di 
entrare a Roma nella segre
taria nazionale della Cghil. 
•Oggi — dice — non ci sono 
solo le forze tradizionali del 
sindacato, braccianti ed ope

rai, ma ancora una volta 1 
giovani. Il punto vero è che 
queste manifestazioni risol
levano con forza il tema del 
lavoro a livello nazionale. E 
lo risollevano nella maniera 
giusta, ponendo a tutti una 
questione: non si può spez
zettare il problema lavoro 
affrontandolo in un modo a 
Milano e in un altro in Cala
bria. Occorre scendere tutti 
in campo per impedire il ri
catto delle forze conservatri
ci di utilizzare la disoccupa
zione come arma di ricatto 
verso gli occupati». Ma le 
manifestazioni di ieri di Co
senza, Locri e Crotone hanno 
anche un altro segnale: la so
cietà reale calabrese — lo 
hanno detto in molti — non 
corrisponde minimamente 
all'immagine che della re
gione fornisce a tutto il pae
se la sua classe dirigente. C'è 
una società e un popolo che 
non si riconoscono nell'Im
magine accàttona di una 
giunta regionale che ha sa
puto solo pietire soldi e assi
stenza a Roma. 

Filippo Veltri 

Sanità: i sindaci difendono la riforma 
Parlano i sindaci di Padova, Gottardo (de), di Bologna, Imbeni (pei), di Taranto, Battafarano (pei), di Pordenone, Cardin (de) - Le inefTieienze sono 
il fratto della mancata applicazione della legge - No al decreto legge - Il sindaco Ugo Vetere ha presieduto a Roma l'assemblea delle Usi 

ROMA — Se nella maggioranza c'è accordo sulla necessita di 
modificare con urgenza le Usi, è bufera su come cambiare l'at
tuale gestione uei servizi e soprattutto con quali strumenti. I 
liberali insistono per un decreto legge, mentre i repubblicani, 
nettamente contrari, chiedono però un decreto legge che all'in
domani del 12 maggio (data di scioglimento degli attuali comi
tati di gestione) commissari le Usi, in attesa della legge di rifor
ma. 1 socialisti, infine, respingono l'ipotesi della gestione diretta 
ai Comuni, come previsto dagli articoli approvati dalla commis
sione Affari costituzionali del Senato. Non sarà quindi facile il 
mandato affidato dal Consiglio di gabinetto ai ministri della 
Sanità Degan e dei Rapporti col Parlamento Mimmi 

Dalla prossima settimana i ministri Degan e Mimmi dovran
no consultare i capigruppo della maggioranza e dell'opposizione 
per vedere come accelerare l'iter di modifica; se attraverso una 
«corsia preferenziale» dei progetti già presentati, oppure trasfor
mandoli in un decreto legge. 

Il confronto avverrà sia sul progetto varato in commissione al 
Senato (nell'ambito della legge di riforma delle autonomie, sta
bilisce il passaggio delle competenze sanitarie al Comune, con 
l'elezione — da parte del Consiglio comunale — di un consìglio 
di amministrazione di quattro membri, presieduto dal sindaco) 
sia sul disegno di legge del ministro Degan (per la parte che 
riguarda gli organismi tecnici e la gestione dei grandi ospedali). 
Un* sorta di mosaico sul quale i partiti dovranno pronunciarsi. 
EmvifXad>Uac«nsuHaTMneesUtospo5Aatoaver«enfiildibatti-
to alla Camera su Usi e Policlinico di Roma. 

Per il Pei sono intervenuti con una dichiarazione Iginio 
Ariemma, responsabile della Sanità, e Michele Ventura, respon
sabile degù" Enti locali. «La sanità richiede una serie di misure 
urgenti che rilancino la riforma e stronchino ogni tentativo di 
privatiaaare I servizi e ritornare al vecchio sistema. Occorre 
accelerare — affermano — l'approvazione di un vero e propri: 
pacchetto di proposte, a partire da quelle in discussione nel 
Parlamento, come il Piano sanitario nazionale, la sanatoria dei 
precari, e infine la legge sulle incompatibilità del lavoro medico 
tra pubblico e privato e con le convenzioni. Se questo non è 
•«venuto è per l'Inerzia e le inadempienze del governo, che ha 
«ftunjut la responsabilità principale degli attuali dissesti'. 

«4$testi provvedimenti—concludono gli esponenti comunisti 
— ••»»• dunque indispensabili e, insieme alla riforma delle Usi, 
prtubbi.ui essere approvati in tempi rapidi, se si vuole effettiva-
mente ««roncare il malgoverno, eliminare disservizi e migliora» 
retao»MÌitter«>fricieiuad«Hi'assif4enzaenoar«redeUeoper»-
sioni di facciata*. 

Anche Cgil e Od chiedono che la legge di riforma delle Usi sia 
accompagnata dal Piano sanitario, dalla sanatoria dei precari e 
éo|te legge sulle incompatibilità, anche in vista della scadenza 
contrattuale. I sindacati dei medici autonomi hanno invece sol-
tettato un incontro con il presidente Craxi per affrontare i 
problemi del sei»Ilio sanitario, 

ROMA — «La verità è che si 
vuole colpire la riforma sani
taria. Si, nel servizio sanita
rio esistono anche inefficien
ze che non dobbiamo na
scondere; ma sono soprat
tutto il frutto della mancata 
e corretta applicazione della 
'riforma, che ha colpito gran
di interessi. E In molti lavo
rano per tornare al passato, 
al vecchio sistema delle mu
tue e della salute privata». Il 
sindaco di Padova, il demo
cristiano Settimo Gottardo, 
rincara la dose: «Non è poi 
vero che la colpa di tutto so
no le Usi. Questa campagna 
di stampa è ingiusta e anche 
pericolosa, perché devia l'at
tenzione dell'opinione pub
blica dal problemi veri». Po

sitivo invece il suo giudizio 
sul disegno di legge approva
to dalla Commissione affari 
costituzionali del Senato: «E* 
giusto dare al sindaco gli 
strumenti per esercitare fino 
in fondo la sua funzione di 
autorità sanitaria. Non na
scondo però che queste mag
giori competenze e responsa
bilità mi spaventano. A vol
te, dobbiamo confessarlo, 
noi sindaci ci siamo lavati le 
mani di alcune questioni e le 
abbiamo scaricate sulle Usi. 
Riformare le Usi con un de
creto? Sarebbe una pessima 
decisione: questo paese si de
ve governare con le leggi e 
non con i decreti». 

Anche per Renzo Imbeni, 
sindaco comunista di Bolo

gna, la strada del decreto 
legge sarebbe la peggiore. «E 
poi non si può scoprire che 
esiste un problema Usi pri
ma di una campagna eletto
rale. Certo, apportare modi
fiche é importante; l'Usi di 
fatto è stato un ente in più. e 
riportare interamente il ser
vizio sanitario al Comune è 
necessario. Questo passag
gio di responsabilità e com
petenza credo sia proprio un 
completamento della rifor
ma. 

«Il rapporto tra politici e 
tecnici? Credo sia un falso 
problema: esistono Incompe
tenti ma d sono anche molte 
persone in gamba sia tra i 
tecnici che tra i politici. Biso
gna certo non creare confu

sioni — spiega Imbeni — tra 
le diverse responsabilità. Co
munque il servizio sanitario 
soffre soprattutto di scarsi 
finanziamenti e interventi 
del governo. E soprattutto le 
forze contrarie alla salute 
pubblica continuano a lavo
rare contro la riforma». 

•E* urgente riformare le 
Usi, questi organismi sono 
stati screditati davanti all'o
pinione pubblica, e con loro 
si è cercato anche di colpire 
la riforma sanitaria». Parla li 
sindaco di Taranto, 11 comu
nista Giovanni Battafarano. 
«Sicuramente — aggiunge — 
è giusta la scelta di un rap
porto diretto tra Comune e 
servizio sanitario: essa ga
rantisce prima di tutto il cit
tadino che ha così un punto 
di riferimento preciso. Sosti
tuire poi i comitati di gestio
ne, formati da 15 persone, 
con un consiglio di ammini
strazione di soli 4 membri è 
auspicabile, e riduce anche i 
rischi di lottizzazione. Ripor
tare poi li confronto e le scel
te in campo sanitario nel 
consiglio comunale è giu
stissimo. Questa proposta 
dovrà essere però più detta
gliata e articolata per chiari
re meglio anche i rapporti 
con 1 tecnici, ai quali sicura
mente va dato maggior spa
zio e anche responsabilità». 

Anche il sindaco di Porde
none, Alvaro Cardin, demo
cristiano, è decisamente fa
vorevole al progetto varato 
in commissione al Senato. «Il 
servizio sarà sicuramente 
più efficiente ed efficace. E 
soprattutto si favorisce il 
contatto diretto con i cittadi
ni. Perché la gente, soprat
tutto nei piccoli centri, i abi
tuata a trattare col Comune, 
e tutti gli organismi di se
condo grado, come appunto 

le Usi, sono un ostacolo al 
rapporto diretto. Sarà sicu
ramente migliore anche il 
rapporto tra medico e citta
dino». Ma lei, presiederà il 
consiglio di amministrazio
ne o darà la delega all'asses
sore alla Sanità?. «Sono 
orientato — conclude Cardin 
— a dare la delega. Ma que
sto non vuol dire che non se
guirò con attenzione l'attivi
tà sanitaria». 

Anche ieri le Usi di Roma 
si sono riunite in assemblea 
con il sindaco Ugo Vetere, 
comunista. Vetere é soddi
sfatto della riunione e del 
documento approvato. «E* 
importante che dal clamore 
suscitato dall'iniziativa della 
magistratura romana, si 
passi a discutere delle cose 
vere da fare. Bisogna sicura
mente accelerare il confron
to sul testo elaborato In Se
nato, anche per spiegare al
cuni punti ancora poco chia
ri. Ricondurre comunque la 
gestione della sanità al Co
muni è una novità positiva. 
Ma continuo ad essere molto 
preoccupato: si discute su 
cosa fare per il futuro. Ma è 
l'oggi che mi assilla. Alla 
gente che è ammalata ora 
cosa diciamo? Siamo ad 
aprile, e ancora la Regione 
Lazio non ha emanalo le 
norme per il bilancio; da 
maggio non possiamo più 
spendere una lira. Che fac
ciamo. sospendiamo l'assi
stenza? Anche la questione 
del personale resta irrisolta; 
abbiamo chiesto per martedì 
un incontro urgente con la 
Regione e speriamo di avere 
risposte. Insomma, se il pol
verone si dirada, a Roma, 
l'immediato é ancora nebbia 
completa». 

Cinzia Romano 
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